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Interfacce di relazione fra gli spazi pubblici e privati, i fronti storici 
possiedono una duplice connotazione, architettonica e urbana, poiché 
definiscono i caratteri delle singole fabbriche, degli aggregati edilizi, 
delle quinte stradali. L’ambivalenza di tale condizione, sedimentata 
nella realtà fisica del costruito, è anche espressa da interessi contrap-
posti, riconducibili a posizioni giuridiche complementari, e da istan-
ze eterogenee, oggetto di studio da parte di discipline diverse. Dagli 
scorsi anni Settanta, un dibattito articolato ha più volte indagato le 
problematiche legate al restauro delle superfici, soprattutto in rela-
zione alla sostituzione degli intonaci e al rifacimento delle coloriture1; 
parallelamente è maturata, pure in ambito urbanistico, una graduale 
attenzione verso gli aspetti tipologici, costruttivi e strutturali dell’edi-
lizia di base2. Sul piano operativo, tuttavia, si rileva una persistente 
difficoltà a riconoscere i valori intrinseci, sia formali che materici, del 
costruito storico e una diffusa propensione a riservare attenzioni con-
servative alle sole componenti plastiche e decorative. 

Negli ultimi due decenni sono state sperimentate, in ambito digitale, 
iniziative orientate a utilizzare i Sistemi Informativi Geografici per do-
cumentare le condizioni di conservazione delle facciate dei monumenti, 
registrando nei database informazioni relative ai materiali e ai fenomeni 
di degrado, alle indagini diagnostiche, a eventuali interventi3; queste 

1 Per una sintesi vedi Muratore 2010.
2 Esperienze emblematiche di tali approcci sono per esempio il piano particolareggiato 

del centro storico di Bologna (1969-73) e il piano di recupero di Ortigia a Siracusa 
(1987-90).

3 Vedi Negri 2008 e Bartolomucci 2008a, cui si rimanda per la bibliografia di 
riferimento.
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esperienze hanno evidenziato la necessità di organizzare una struttura 
di dati omogenea e condivisa, integrando nei modelli proposti conte-
nuti riferiti alla storia costruttiva dei manufatti e ai restauri pregressi4. 

La scheda Fronti Edilizi (FE) della Carta del Rischio estende l’appli-
cazione di tali strumenti ai fronti esterni dell’edilizia di base; rispetto 
agli altri tracciati del sistema presenta alcune peculiarità, poiché i dati 
relativi alle fonti documentarie e bibliografiche, ai provvedimenti di 
tutela e agli strumenti urbanistici si possono attingere almeno in parte 
dai livelli informativi superiori (schede Centro Storico, Unità Urbana-
Aggregato, Unità Urbana-Edilizia Puntuale Residenziale o Speciali-
stica). La compilazione deriva principalmente dai risultati dell’analisi 
diretta e richiede pertanto la disponibilità di un rilievo di massima, 
in scala 1:100, per computare le dimensioni della facciata, le superfici 
degli elementi costruttivi e l’estensione dei danni. In mancanza di ela-
borati, il prospetto è ottenuto da un fotopiano o da un eidotipo realiz-
zato durante il sopralluogo; la base grafica, inserita fra gli allegati della 
scheda informatica, è utile ad annotare misure e osservazioni relative 
alle caratteristiche architettoniche, alle fasi di trasformazione, alle com-
ponenti edilizie e allo stato di conservazione.

Come illustrato in altra sede5, il tracciato individua la localizzazione 
del bene tramite le indicazioni toponomastiche, i codici identificativi di 
Unità Urbana, Spazio Urbano e Unità Edilizia di riferimento, la geore-
ferenziazione di un segmento sulla mappa satellitare; identifica quindi 
la categoria generale, che connota gli edifici sotto il profilo formale e 
funzionale.

Per definire metodo e contenuti delle varie sezioni, si analizzano di se-
guito alcuni fronti di tipo diverso nel centro storico di Genazzano6 (Roma). 
Le facciate prospicienti via del Borgo, via del Senile e piazza D’Amico-via 
Mazzini (fig. 1) sono riconducibili a una casa a schiera e a due palazzi 

4 Fra gli studi recenti si segnalano, in particolare, Bartolomucci 2008b e Trizio 2017.
5 Fiorani 2019, pp. 152-162.
6 Il castellum di Genazzano, menzionato per la prima volta nel 1022, sorge su un rilievo 

tufaceo dei monti Prenestini. Il nucleo più antico dell’abitato, disposto intorno alla 
rocca, si sviluppò per successivi ampliamenti lungo la dorsale e ai margini dell’altura 
sino al XV secolo; gli spazi urbani furono sottoposti nel corso del Seicento a molteplici 
interventi di ristrutturazione. Durante l’ultimo conflitto mondiale il centro storico ha 
subito danni contenuti ed è stato interessato in seguito da trasformazioni limitate. 
Gli studi relativi alle vicende urbane, ai tessuti edilizi, ai caratteri architettonici e 
costruttivi degli edifici sono poco numerosi: sintetici contributi sulla storia della città 
sono illustrati in Timo, Vetromile 1983; Maggi 2002; Fiorani, Cutarelli, Martello, 
Donatelli 2020, pp. 75-78. 
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d’abitazione. La lettura dei prospetti fa riferimento alle condizioni attuali 
e prescinde da fenomeni irrilevanti per la loro configurazione, come per 
esempio quelli relativi alle variazioni d’uso dei fabbricati7.

Nel paragrafo dedicato ai dati dimensionali sono specificate le 
misure generali, le superfici dei vani, la sporgenza massima degli 
aggetti. La proporzione fra lo spessore alla base dei muri, rilevato in 
corrispondenza degli ingressi, e l’altezza massima delle pareti con-
sente di valutare la snellezza; nei casi analizzati, il valore riscontrato 
(6-8%) ricade nell’intervallo percentuale intermedio, mentre i rap-
porti fra pieni e vuoti si distribuiscono su classi differenti8. 

Il sistema architettonico e costruttivo è definito dai collegamenti 
edilizi, dal numero dei piani e degli accessi, dalle caratteristiche ma-
teriche, figurative e compositive dell’impaginato, dalle fasi di ‘per-
tinenza’9. I fronti in esame esemplificano condizioni ricorrenti nel 
centro storico di Genazzano: gli edifici in via del Borgo e in via del 
Senile, a quattro e a tre piani, presentano una configurazione geome-
trica rettangolare piana e regolare, mentre quello in piazza D’amico, 

7 La moltiplicazione delle unità abitative in via del Senile, per esempio, non ha indotto 
trasformazioni in facciata e l’edificio conserva l’assetto di una casa a schiera. 

8 I range di riferimento, espressi dalla relazione fra l’area complessiva delle aperture e 
la superficie lorda verticale, sono 1-10% per il prospetto in via del Borgo, 11-20% per 
quello in piazza D’Amico e 21-40% per la facciata in via del Senile.

9 Il concetto di ‘pertinenza’ non definisce solo la corrispondenza di una configurazione 
architettonica a una fase cronologicamente circoscritta, ma coinvolge anche le 
relazioni istituite dalle evidenze costruttive con l’impaginato del fronte e suggerisce, 
in alcuni casi, gli indirizzi d’intervento per un eventuale restauro; vedi Doglioni, 
Scappin, Squassina, Trovò 2017, pp. 193-207. 

Fig. 1. Genazzano (RM): rilievi dei fronti in via del Borgo 15, 17; via del Senile 8, 10; 
piazza D’Amico 10, 11, 12, 13 e via Mazzini 1, 3.
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a tre livelli e un piano seminterrato accessibile da via Mazzini, ha un 
andamento spezzato con corpi aggettanti e tratti non complanari10. 
L’evidenza costruttiva dei tre fronti è rispettivamente segnata dalla 
presenza di murature a vista con tracce d’intonaco, da un’intonaca-
tura completa e da una finitura che simula un paramento in pietra 
e in mattoni; l’impostazione cromatica dipende quindi dai materiali 
da costruzione, dai resti parziali di una tinta sui rivestimenti e dalla 
persistenza di una tinteggiatura bicroma diffusa, di colore giallo/ocra 
e rosso bruno. 

L’adozione di un possibile tracciato regolatore nel fronte è attestata 
dalle caratteristiche del partito architettonico e dalla disposizione delle 
aperture. Nell’edificio in via del Borgo non si rileva un’organizzazio-
ne geometrica definita e l’ordinamento delle componenti della facciata 
risulta subordinato alla stratificazione costruttiva: l’assetto figurativo 
è pertanto irregolare e la distribuzione dei vani, complanari ma non 
allineati, risulta disomogenea; sono inoltre presenti elementi decorati-
vi sparsi e tratti murari diversi affiancati fra loro. La facciata della casa 
a schiera in via del Senile, invece, presenta un tracciato eterogeneo e 
pressappoco simmetrico rispetto all’asse centrale nei piani superiori, 
ove il partito – nel complesso irregolare – è articolato da fasce marca-
piano e diaframmi ordinatori; seppure tamponata, la loggia contribui-
sce a definire un’organizzazione riconoscibile e le aperture complanari 
dei livelli inferiori sono approssimativamente ordinate ai lati della fac-
ciata. Nel fronte in piazza d’Amico, infine, l’impaginato è omogeneo e 
tendenzialmente simmetrico rispetto a più assi: il partito architettonico 
presenta delimitazioni evidenziate da basamento, angolata, cornicione 
ed è scandito da finestre, cornici sottofinestra, fasce marcapiano e mar-
cadavanzale. Una porta d’accesso al seminterrato interrompe la dispo-
sizione ordinata dei vani, ma è parzialmente celata dalla scalinata di 
via Mazzini; l’ingresso, pertanto, non impedisce di percepire gli alline-
amenti verticali e l’uniforme distribuzione delle aperture.

Le caratteristiche architettoniche e costruttive delle facciate aiutano a 
indirizzare le metodologie investigative più efficaci per identificare le fasi 
di trasformazione. La restituzione diacronica è inoltre correlata alla descri-
zione analitica degli elementi, gerarchicamente suddivisi in ‘compositi’ 

10 La voce ‘ad andamento spezzato con corpi in aggetto e tratti non complanari’ non è 
compresa nel vocabolario chiuso ed è stata inserita nel campo libero associato alla 
selezione del termine ‘altro’; lo stesso procedimento è stato utilizzato per tutte le 
definizioni non espressamente indicate nei thesauri.
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(riconducibili all’assemblaggio di 
componenti diverse, come balconi, 
edicole ecc.), ‘componenti’ (quali 
mensole, solai, parapetti, timpani 
ecc.) e ‘individui’ (corrispondenti a 
elementi isolati liberi, come le cor-
nici dei vani, oppure ultimi residui 
di sistemi compositi). Ove possi-
bile, a questi elementi è assegnata 
una ‘pertinenza’ specifica o circo-
scritta da due estremi cronologici, 
che permette di verificare le confi-
gurazioni di riferimento. 

Il fronte in via del Borgo (fig. 
2), eterogeneo e con apparecchi 
murari a vista, è stato indagato 
principalmente tramite un’anali-
si speditiva di natura costruttiva 
e stratigrafica11. Le tracce della 
fabbrica più antica sono costituite da un paramento in blocchetti di tufo 
di dimensioni 7-8×10-20 cm e da un arco successivamente tamponato, 
probabilmente realizzati nel XIII secolo12; una muratura appoggiata alla 
precedente, meno regolare, identifica una soprelevazione trecentesca, ca-
ratterizzata da una bifora di reimpiego con architrave, cornici e colonnina 
in tufo. Come attestato dalle discontinuità costruttive, la facciata medie-
vale, non restituibile nel suo assetto completo, venne parzialmente con-
servata nella successiva edificazione del palazzo a quattro piani, forse 
ultimata nel XVI secolo. Il prospetto cinquecentesco, delimitato da can-
tonali in tufo e in travertino, presenta una muratura irregolare in blocchi, 
bozze e scaglie: la superficie, rifinita da un intonaco a rasosasso ai piani 
superiori e monostrato nella zona inferiore, era in origine qualificata dalla 

11 L’indagine è finalizzata a individuare le unità stratigrafiche murarie e le reciproche 
relazioni, che permettono di precisare i rapporti fisici e cronologici fra i diversi 
elementi; vedi Doglioni 1997. Considerando la natura speditiva della scheda, la 
lettura è stata limitata alla ricognizione visiva, senza produrre gli elaborati grafici 
necessari a illustrarne i dettagli.

12 La datazione degli apparecchi murari può essere desunta tramite confronti con 
esempi simili dello stesso ambito geografico; per le tecniche costruttive murarie 
medievali del Lazio meridionale vedi Fiorani 1996.

Fig. 2. Foto della facciata in via del Borgo 
(2021).
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presenza di vani centinati con cor-
nici lapidee13; presso lo spigolo 
nord si trovava una loggia con un 
arco a tutto sesto e un davanzale 
sporgente appoggiato a menso-
le stondate. L’accesso principale, 
al primo piano del fronte nord, 
era probabilmente servito da un 
profferlo poi sostituito dalla scala 
oggi esistente; sulla facciata ovest, 
prospiciente via del Borgo, era in-
vece disposto l’ingresso al piano 
terra, ricavato nella tamponatura 
dell’arco e successivamente obli-
terato14. Gli interventi più tardi 
hanno comportato la graduale 
modifica delle aperture e il par-
ziale rifacimento delle finiture: la 
tamponatura della loggia e la fine-
stra quadrangolare vennero forse costruite nel XVII-XVIII secolo, mentre i 
vani perimetrati da cornici a intonaco furono completati all’inizio del XIX 
secolo15. L’ingresso delimitato da lastre in travertino, la finestra adiacente 
e l’intonaco circostante furono realizzati nella prima metà del XX secolo, 
probabilmente a servizio di un’attività commerciale; in ambito laziale, in-
fatti, gli infissi lignei con vetrate e sportelli identificano in genere gli acces-
si alle botteghe16. La tamponatura della bifora e la finestra con architrave 
in ferro al terzo piano sembrano infine riconducibili a un periodo recente.

Le fasi costruttive del prospetto intonacato in via del Senile (fig. 3) 
sono state ipotizzate tramite l’analisi morfo-tipologica del fronte e lo 
studio stratigrafico delle finiture. L’edificio più antico aveva forse due 
soli livelli, poiché la loggia tamponata sembra estranea agli allinea-
menti dei vani inferiori: la facciata presentava un impaginato diffuso 
nel XVII-XVIII secolo ed era costituita al piano terra da un portale a 

13 Oltre alle due monofore era presente un’ulteriore apertura; al secondo livello si 
conserva infatti uno stipite in tufo, tagliato da una finestra più tarda.

14 L’unica traccia superstite del vano è costituita da un piedritto in tufo.
15 Su un blocco a lato della porta è incisa la data ‘1804’, forse riferita all’intervento.
16 Fiorani, Cutarelli 2020, p. 122.

Fig. 3. Foto della facciata in via del Senile 
(2021). 
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tutto sesto e da una finestra con cornici in tufo; le aperture identifi-
cavano uno spazio indipendente dall’abitazione, destinato a cantina 
o a deposito, mentre un vano architravato17 dava accesso alla scala di 
collegamento agli ambienti residenziali, illuminati da finestre dispo-
ste ai lati della facciata. Nel XVIII-XIX secolo venne probabilmente 
completata la loggia, caratterizzata da arcate a sesto ribassato e rifi-
nita dall’intonaco a calce osservato sui pilastri18; la tamponatura de-
gli archi, la costruzione delle cornici al secondo livello, il rifacimento 
della tinta giallo/ocra sembrano invece pertinenti al XX secolo. Più di 
recente sono stati realizzati i rappezzi dell’intonaco al piano terra, le 
reintegrazioni cementizie concentrate ai piani superiori e la finestra in 
breccia nella tamponatura destra della loggia.

Le trasformazioni della facciata in piazza D’Amico (fig. 4) sono state 
restituite tramite l’analisi geometrica, lo studio comparativo, la ricerca 
documentaria19. La quinta edilizia era probabilmente costituita in ori-
gine da tre fabbriche di altezza non nota e larghezza diversa; anche in 
mancanza di un rilievo murario, l’ipotesi di una rifusione è suggerita 
dalla posizione dissimmetrica del portale principale, dalla ripartizione 
disomogenea degli interassi fra i vani, dalla disposizione dei cantonali 
presso lo spigolo sud, dalla presenza di un punto flesso in corrispon-
denza di via Mazzini. Il Catasto Gregoriano (1816-35) fornisce ulteriori 
conferme, poiché nell’area di sedime del palazzo sono indicate tre par-
ticelle distinte e una strada poi annessa al corpo di fabbrica20; una ve-
duta del 187121 raffigura sul margine destro un vano simile a quello che 
occlude l’antico percorso e permette di circoscrivere cronologicamente 

17 Il portale era probabilmente caratterizzato da una cornice in tufo, visibile alla base 
dello stipite sinistro e rivestita da un intonaco recente.

18 Non è stato possibile accertare la coloritura di origine, che a distanza appare rosata 
ma estremamente dilavata.

19 In mancanza di riferimenti bibliografici o archivistici, la disamina documentaria può 
essere condotta tramite le fonti iconografiche disponibili sul web, accessibili dai più 
comuni motori di ricerca online oppure dai siti di enti quali l’Istituto Centrale per il 
Catalogo e la Documentazione o la Fototeca Hertziana. Occorre infatti considerare 
il carattere speditivo della scheda e la possibilità di aggiornare rapidamente i dati 
informatici nel caso in cui dovessero emergere ulteriori notizie da ricerche più 
approfondite. 

20 Secondo il brogliardo le particelle 124, 125 e 126 erano case d’abitazione o d’affitto e 
la prima aveva almeno due piani. 

21 J.A. Kittendorf, The square at Genazzano, with goats at a fountain, 1871; <https://www. 
mutualart.com/Artwork/The-square-at-Genazzano--with-goats-at-a/96B004885D 
366536> [02.04.2021].
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la riconfigurazione della facciata fra gli anni Trenta e Settanta del XIX 
secolo. Il fronte ottocentesco si articola su livelli sovrapposti, evidenzia-
ti da cornici orizzontali: il piano basamentale, rivestito da un intonaco 
a finto bugnato, è scandito da ampie aperture a tutto sesto; il portale 
principale, sottolineato da una cornice in travertino con capitelli dorici, 
è sormontato da un balcone appoggiato a mensole modanate e a putrel-
le in ferro. Gli archi antistanti alla scalinata di via Mazzini, soprelevati 
rispetto alla quota stradale, sono caratterizzati da finestre centinate sot-
to le quali si dispongono le aperture del seminterrato. I piani superiori, 
rivestiti da un intonaco a finta cortina, presentano finestre rettangolari, 
coronate da timpani semicircolari su mensole o da cimase; i pannelli 
murari sottostanti, delimitati da cornici, conservano ancora i portalam-
pade in ferro per l’illuminazione. Nel secolo scorso il basamento della 
facciata è stato rimaneggiato con la parziale demolizione dell’intonaco, 
evidentemente ammalorato a causa dell’umidità da risalita, e la rea-
lizzazione di un rivestimento in lastre di arenaria, ancorato da grappe 
metalliche a un rimpello in tegole e bozze di tufo.

La descrizione delle fasi e degli elementi costitutivi delle facciate 
è propedeutica all’identificazione di modifiche e trasformazioni mo-
derne; la compilazione del paragrafo sottende una valutazione della 
compatibilità architettonica, costruttiva, strutturale degli interventi 

Fig. 4. Foto della facciata in piazza D’Amico-via Mazzini (2021).
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otto-novecenteschi e implica talvolta problematiche interpretative. 
L’apertura dei vani al primo, secondo e terzo livello del palazzo in via 
del Borgo, la disposizione del cordolo e la realizzazione di risarciture 
murarie significative alla base della facciata, per esempio, hanno indot-
to significative variazioni nel comportamento statico della muratura e 
pertanto sono state segnalate fra le modifiche strutturali; la chiusura 
della bifora è stata invece registrata nelle trasformazioni non struttu-
rali. La tamponatura della loggia in via del Senile, ritenuta estranea 
all’impaginato architettonico del fronte, è stata indicata fra le super-
fetazioni; nel palazzo in piazza D’Amico sono state infine individuate 
le sostituzioni dei rivestimenti e degli infissi vetrati, metallici e in pvc. 
Rispetto alla superficie netta delle facciate, le incidenze di modifiche 
strutturali, non strutturali e di soprelevazioni/superfetazioni moderne 
sono contenute (1-10% o 11-20%); più alte risultano invece quelle rela-
tive ai rifacimenti di finiture e serramenti (21-40% o 41-60%). L’impatto 
degli impianti, valutato sotto il profilo qualitativo, appare basso, poi-
ché la presenza di cavi elettrici e tubazioni del gas non compromette 
la lettura dei fronti; nel campo libero dedicato alle note, ove è possibi-
le esplicitare le caratteristiche di eventuali interventi impropri, è sta-
ta sottolineata l’inopportuna affissione di una bacheca per i manifesti 
nell’edificio in via del Borgo. 

Nelle sezioni successive, simili a quelle di altri tracciati del siste-
ma, sono riportate le notizie desunte dalle fonti dirette e indirette; le 
informazioni relative alla cronologia e agli interventi di restauro della 
facciata completano il quadro conoscitivo propedeutico a una corretta 
interpretazione delle condizioni attuali.

Il paragrafo relativo allo stato di conservazione consente di regi-
strare i fenomeni di degrado e dissesto, sintetizzati in sei tipi di dan-
no; questi sono riferiti agli elementi componenti o individui del fronte, 
univocamente determinati in base a tipologia, localizzazione, materia-
li e pertinenza; ciascuna voce è corredata da informazioni relative a 
gravità, localizzazione, estensione assoluta o percentuale, urgenza e 
intervento suggerito. Nel corso della ricognizione è opportuno distin-
guere le alterazioni fisiologiche, legate al naturale invecchiamento dei 
materiali, da quelle patologiche, potenzialmente lesive dell’integrità 
materica delle facciate; indici di vulnerabilità sovrastimati possono in-
fatti favorire interventi eccessivi o non necessari, spesso subordinati a 
procedimenti autorizzativi semplificati.
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Nel fronte in via del Borgo sono stati rilevati spanciamenti, scon-
nessioni e lesioni della muratura trecentesca e cinquecentesca (tipo A: 
danni strutturali); fenomeni di erosione, disgregazione e fessurazione 
del tufo e della malta, estesi a tutti i tipi di murature (B ed E: disgrega-
zione del materiale e alterazione degli strati superficiali); patine biolo-
giche (D: attacchi biologici) concentrati sul davanzale in arenaria, nelle 
mensole sottostanti in travertino e alla base dell’intonaco novecentesco 
del piano terra, dove si riscontrano patologie causate dalla risalita ca-
pillare (C: macchie da umidità); disgregazione, erosione, fessurazione 
e mancanze dei cantonali e delle cornici sia lapidee che intonacate (B 
ed E; F: parti mancanti). 

I livelli di gravità e urgenza, selezionati in base all’entità e alla pro-
gressione dei fenomeni, condizionano il tipo d’intervento; valori bassi 
di gravità, tuttavia, possono corrispondere a un’urgenza media o alta 
nei casi in cui la conservazione degli elementi sia compromessa da una 
rapida evoluzione dei fenomeni. Per quanto non grave, per esempio, 
il distacco dell’intonaco all’intradosso del balcone in piazza Mazzini 
presenta un’urgenza alta, poiché favorisce l’ossidazione, già avanzata 
e non presidiata, delle putrelle in ferro; i danni del basamento – ge-
nerati da distacchi, esfoliazioni e mancanze delle lastre di arenaria, in 
parte causate dall’ossidazione delle grappe in ferro – sono invece ca-
ratterizzati da parametri elevati, per i quali è opportuno indicare inter-
venti di messa in sicurezza. Se la mappatura dei danni è rappresentata 
in prospetto, l’estensione può essere stimata con adeguati margini di 
precisione; in presenza di rilievi speditivi, invece, le aree sono valutate 
in percentuale rispetto alla superficie complessiva di ciascuna classe di 
elementi ed eventualmente verificate in termini assoluti22. 

La scheda FE della Carta del Rischio (Allegato 2) è orientata alla 
lettura dei fronti storici sotto il profilo formale e materico; la georefe-
renziazione su una mappa satellitare dei dati relativi alle caratteristi-
che morfologiche, tipologiche e costruttive degli edifici, al processo di 
trasformazione e allo stato di conservazione consente di delineare una 
base di conoscenza utile anche a fini operativi23. La struttura uniforme 
del modello proposto, articolato in paragrafi, sottoparagrafi e campi 

22 I danni di tipo A relativi alla muratura trecentesca del fronte in via del Borgo, per 
esempio, si estendono per una superficie di circa 1.5 mq; il valore percentuale, pari 
a circa 2%, viene calcolato rispetto all’area complessiva delle strutture in elevato, 
corrispondente a 80.5 mq.

23 Fiorani 2020.
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aperti o chiusi, aiuta a sistematizzare la lettura dei fronti e a confrontare 
poi i risultati; le caratteristiche delle superfici, tuttavia, condizionano 
sia la metodologia di analisi sia il potenziale informativo del tracciato. 

Nella schedatura di organismi stratificati, i campi descrittivi del-
la configurazione del fronte sono irriducibili a regole predefinite; si 
registrano molteplici fasi ed elementi pertinenti eterogenei. Ove pre-
senti, le modifiche moderne investono principalmente le componen-
ti costruttive e i tipi di danno sono spesso correlati a trasformazioni 
strutturali o a condizioni di scarsa manutenzione, come nel fronte in 
via del Borgo. 

Nelle schede dei fronti unitari si può registrare un minor numero 
di fasi costruttive, poiché gli interventi appaiono gerarchicamente or-
dinati da un’iniziativa principale di costruzione o riconfigurazione del 
prospetto e da lavori limitati di sostituzione, aggiunta, demolizione 
o rifacimento. Se la facciata presenta caratteri architettonici uniformi, 
i campi che descrivono gli aspetti figurativi sono ricondotti a codifi-
cazioni definite, poi specificate nella descrizione analitica di elementi 
omogenei. Tale condizione è soprattutto evidente nei fronti degli edifi-
ci specialistici, cronologicamente circoscritti anche in virtù di una ten-
denzialmente maggiore disponibilità di notizie24; attraverso opportuni 
confronti, le componenti architettoniche e costruttive possono costitu-
ire riferimenti utili per la datazione delle facciate dell’edilizia di base, 
spesso prive di riferimenti documentari. 

Nei casi in cui l’omogeneità delle superfici sia invece determinata 
da sostituzioni recenti di intonaci e rivestimenti, i campi inerenti alle 
connotazioni materiche e formali restituiscono informazioni scarne; la 
successione diacronica delle fasi è discontinua e riferita a periodi cro-
nologicamente distanti, mentre gli elementi pertinenti risultano poco 
numerosi, isolati e privi di relazioni reciproche. Parallelamente, la rico-
gnizione dello stato di conservazione è condizionata dalla difficoltà di 
rilevare correttamente le vicende costruttive e i fenomeni di degrado; 
l’indice di vulnerabilità del fronte, pertanto, potrebbe risultare poco 
affidabile.

24 L’importanza delle fabbriche, delle iniziative edilizie, dei progettisti o della 
committenza conduce sovente a documentare le ‘emergenze architettoniche’ tramite 
studi, ricerche, vedute, foto storiche e fonti d’archivio; soprattutto nei centri minori, 
tuttavia, tale condizione non appare generalizzata e possono riscontrarsi pertanto 
significative eccezioni.
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Allegato 2. Scheda informatica della Carta del Rischio relativa al fronte in via del Borgo. 
Sezioni: Localizzazione; Dati dimensionali; Sistema architettonico-costruttivo; Elementi 
costruttivi-impianti; Modifiche e trasformazioni; Stato di conservazione.
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L a Carta del Rischio per i Centri Storici del Ministero della Cultura 
vuole garantire la conservazione e il governo dell’edilizia storica 

diffusa e fa riferimento a premesse culturali, finalità e potenzialità 
qui sintetizzate con l’ausilio di rimandi bibliografici. Il gruppo di 
ricerca di Sapienza Università di Roma lavora da tempo in maniera 
congiunta sullo sviluppo del sistema digitale curandone l’efficacia 
dal punto di vista del restauro architettonico e della digitalizzazione. 
Si presentano in questa sede le norme relative a due delle sei sche-
de della CdR (Centro Storico e Unità Urbana-Aggregato), così da 
favorire una compilazione coerente ed efficace, e quattro schede 
da campo (CS, UU-A, Unità Urbana-Edilizia Puntuale Residenziale 
o Specialistica, Fronte Edilizio), in modo da ampliare i contenuti 
illustrati. Vengono poi approfondite due componenti fondamentali 
del sistema, costituite da vocabolari, algoritmi, e le problematiche 
legate alla schedatura delle Unità Urbane e dei Fronti Edilizi.  
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prattutto dedicata alla teoria e alla prassi del restauro, alla costruzione 
storica e allo sviluppo degli strumenti digitali per la conservazione.
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